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Ho accettato di parlare in onore di Vittorio Avondo - ad 
-onta della mia assoluta incompetenza - perchè non seppi res1-
<stere ad una bontà così avvolgente e ad una fede così robusta 
çome sono quelle del nostro illustre e bene amato Presidente, 
·che me ne pregò e che in me ebbe fiducia; e perchè ancora -
ve lo confesso candidamente - non seppi resistere alla sugge-
•Stione di un nome a me sacro: essendo il nome dell'Avondo, 
che con lui si è spento, pure quello, che anch'esso, ahimè, si 
0è spento, della persona che mi fu più cara a l mondo e che 
dell' Avondo era congiunta. 
Del resto il mio discorso sarà breve e piano: primo omag-
·gio alla memoria del nostro Commemorato, che breve e piano 
·sempre parlò; e riguardo poi verso di lui tanto più doveroso, 
•quì, in questa che fu la sua ed oggi è, per generosità di lui , 
la nostra casa, e in cui egli visse pensoso, solitario e un poco 
-·schivo, deprecando certissimamente che enfasi e retorica vi 
avessero ad entrare mai; sì bene, soltanto, serie opere e pro-
;positi austeri. 
E quì, in questa che fu la sua casa, meglio che ovunque 
-altrove, la sua nobile figura si leva innanzi a noi con quelle 
note che mi parvero sempre le piu caratteristiche della sua per-
·sonalità: una distinzione suprema ed U[.}a suprema dig nità , d i-
·stinzione della forma corporea e distinzione della forma mentis, 
-dignità della esist-=:nza esteriore e dignità d ella esistenza intima. 
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Gran gentiluomo nella vita fu, lo sapete tutti, l 'Avondo, ma 
insieme gran gentiluomo dell'arte. 
Se poi guardiamo un _pò piu addentro in cotesta sua intima_ 
personalità, due attitudini,· solo in apparenza antitetiche, ma. 
nella sostanza fra di loro correlative e quasi complementari,_ 
emergono: - una spiritualità trascendente fino ad una idealiz-
zazione della realtà, che sfumava quasi nel sogno (l'Avondo 
fu, non dimentichiamolo, prima che un puro pennello, una sen-
sib;Iissima ~nima) ; e, inversamente, un raro senso del concreto 
e cioè una attitudine spiccatissima a tradurre anche gli ideali 
più sublimi, anche i sogni più evanescenti in effettuali e stabili; 
realtà. E il luogo stesso, in cui ci troviamo, e l'Istituto stesso, 
nel cui nome siamo oggi qul raccolti, ne sono la dimostrazione--
più lampante; mentre di lontano la fulgida raggiera delle sue 
storiche ricostruzioni - laggiù, ad oriente, lo sfarzoso cinquecen-. 
tesco palazzo Silva di Domodossola; più presso, a settentrione, 
il castello d'Issogne, gemma di arte aostana, da lui munifica •. 
mente donata alla nazione; e piu in là, ad occidente, la splen, 
dida casa Cavassa di Saluzzo, e cioè i monumenti, saldi e du-
raturi, del nostro passato rivissuto passionatamente dalla sua. 
anima di poeta, e restituito miracolosamente alla vita dalla sua 
sapienza di erudito e dalla sua esperienza di artista - si levano 
a testimoniarci che egli fu , sì, un grande idealista, ma insieme-
- mirabile connubio! · un grande realizzatore. 
Un critico insigne scrisse: « che nessuno forse, dopo il 
Fontanesi, seppe trovare meglio dell'Avondo, l' intimità del rap--
porto fra una linea di terreno ed una linea di cielo >> . Ebbene io 
vorrei soggiungere a cotesta osservazione, la quale é tanto giu-
sta che sembra farci sfilare innanzi agli occhi della ment~ la-
dolcissima teoria dei quadri più significativi dell'Avondo, come-
in essa sia simboleggiata e quasi dallo stesso Avondo autobio-
graficamente rappresentata quella stupenda fusione di attitudini,_ 
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·e trascendenti e concrete, che sta alla radice della sua natura. 
Ho fatto il nome del F ontanesi, il frate! suo grande, il 
'fnatello di lui maggiore di anni e, diciamolo subito, di arte; il fido 
·compagno dei pellegrinaggi artistici e delle battaglie per il 
·comune ideale pittorico; alla cui opera quella dell'Avondo s1 
suole di preferenza avvicinare come al più naturale e piu fe-
-condo termine di paragone. Ebbene, fu uno dei maggiori me-
riti dell' Avondo di aver saputo - pur nella consuetudine di 
tutta la vita con un artista della statura e d el temperamento 
·del F ontanesi - salvaguardare la sua fisionomia e formarsi una 
propria individualità artistica. Copioso, possente e perfin vro-
i.ento il Fontanesi, tutto invasato e unicamente dominato dalla 
'sua arte, e ritraente in se stesso, s i direbbe, un qualche cosa 
ùi quella ubertosa Pianura emiliana da cui ci era venuto: grande 
·poeta quasi tragico del pennello ( oh! la passione convulsa delle 
Nubi e il mistero profondo della Fonte!). Delicato, squisito, 
·elegante l' Avondo, un pochino eclettico, un poco astratto in 
-altre visioni oltre le pittoriche ed in altre ideazioni, tempera-
mento mite, ancor soffuso, si direbbe, dei toni discreti e fini 
·della sua nativa Prealpe valsesiana: poeta non tragico, ma idil-
liaco, di cui, come disse il citato critico, << ogni palmo di pit-
lura arrestava l'occhio col fascino di un'armonia quasi musi-
-cale >>. Ed io vorrei soggiungere: quasi col fascino di una 
-soavissima musica in sordina. 
Felicissimamente egli fu da un suo delicato commemoratore 
•definito << il pittore della quiete, del mistero e della solitudi-
He ». li suo paesaggio preferito, e quasi il suo soggetto o 
·modell o pittorico di elezione fu appunto quello di tutti i pae-
·saggi italiani che è piu quieto, più misterioso e più solitario, 
la Campagna romana; che egli sentì immediatamente come il 
più affine alla propria anima così da dedicargli buona parte 
·della su;i produzione p ittorica. E la sua comunicazione e com-
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penetrazione col paesaggio preferito era tanta che, come gius-
tamente fu osservato, l'uomo si può dire quasi completamente 
escluso dai suoi paesaggi, perché la creatura umana turberebbe-
la placida serenità delle sue tele, romperebbe con la sua 
intromissione i colloqui misteriosi che si intrecciavano fra il 
cielo e la terra. La natura è muta quando non è solitaria. 
Ho accennato più sopra al fas i;ino quasi musicale che è-
nell'opera pittorica dell'Avondo. Ora io non so se posso - sulla. 
via di coteste ardite ma illuminatrici trasposizioni di immagini 
e di paragoni da arte a arte - spingermi ancora un passo in-
nanzi e dire ciò che forse un competente non oserebbe. Ma 
tant'è, uno dei pochi privilegi dell'ignoranza non è forse quello. 
appunto di poter molto osare? Io oserò adunque di manifes-
tarvi un mio sentimento antico; ed è che l'Avondo mi ha sem-
pre fatto pensare a l Boito, così a lui amico, intanto, e così a _ 
lui, del resto, somigliante già nella stessa espressione del volto 
e nella linea della persona. Dirò di più, che il rapporto del-
1' Avondo con il Fontanesi, mi fa ancora pensare a quello del_ 
Boito con il Verdi. Metto subito le mani innanzi. Non intendo. 
affatto di istituire un duplice binomio: Avondo - Boito; Fon-
tanesi - Verdi. Dio me ne scampi e liberi! Soggiungo, che non 
sono neppure un matematico e non pretendo di prospettarvi 
come esatta una equazione di q'uesto genere: Avondo: Fonta-
nesi :: Boito: Verdi. Intendo solo di servirmi di <questa pleiade-
radiosa di nomi come di punti di referimento. quasi come di 
costellazioni orientatrici nella navigazione un po' pericolosa in 
cm mi sono avventurato. 
Anche il quasi conterraneo del Fontanesi, il g loriosissimo 
musicista di Busseto, apparteneva a quella razza di artisti, tutti_ 
di un pezzo e di una sola faccia, artisti, cioè, di una sola arte, 
sospinti da un vero bisogno, q uasi da un vero furore di e-
strinsecazione immediata e di creazione, che era come una loro.. 
i l 
' 
l 
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seconda e prepotente natura; e quindi artisti più poderosi e 
fecondi, sl, ma meno largamente informati e fmemente colti 
che non gli artisti poliedrici, gli artisti di parecchie arti, piuttosto 
riflessivi e rievocatori che non istintivi e produttori: salvo, ben 
s'intende, a possedere il cervello e i muscoli di un Leonardo. 
Certo, per l' Avondo, ed anche per il Boito, fu massima• 
mente vera la nostalgica sentenza di Alessandro Vinet: « Ogni 
rovina è commovente, e, per la maggior parte degli uomi-ni, 
la speran:z:a è meno bella del ricordo >> . Notiamo di passat.a 
che l 'Avondo, non appena, dopo le sue peregrinazioni all'es-
tero, fece capo a Roma, sentì non meno profondo il fascino 
della Campagna che quello delle Antichità, e di lì certamente 
trasse i primi germi di quella passione archeologica e rievo-
catrice dei monumenti del passato, che fu nel suo spirito la 
impetuosa rivale e qualche volta la ri vale vittoriosa della pittura. 
Orbene, in cotesti artisti poliedrici, come dissi, e cioè es-
senzialmente riflessivi e rievocatori, è ancora una fatale punta 
di dilettantismo. Non certo, intendiamoci, del dilettantismo vol-
gare e vistoso degli ignoranti e degli incompetenti, ma del 
nobile dilettantismo coscienzioso e decoroso di chi troppe cose 
sa, e troppe ne medita; il quale dilettantismo induce - anzichè 
ad una produttività irrequieta, petulante ed ingombrante, come 
nel primo caso, - ad una tal quale scarsità e quasi pigrizia di 
produzione e ad una specie di pudore e a volte anche di epicu-
reismo intellettuale. 
A fare poi del prealpino, valsesiano Avondo, e del preal-
pino, euganeo Boito, due nature di artisti complessi, a diffè-
renza di quegli altri lor maggiori, che furono meno complessi 
ma più completi; e, insieme, a dare all'opera loro quella patina 
di romanticismo leggermente esotico, che manca negli altri due 
così eminentemente nostrani, conferì forse quel tanto di sangue 
polacco, che erasi trasfuso, come tutti sanno, da parte della 
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madre nelle vene del musicista; e quanto al nostro pittore, quello, 
-cl}e invece non ho visto fin qui rilevato da nessuno, vale a 
<lire la, pur remota, ma certa origine fiamminga della sua gente. 
Perchè dalle Fiandre, il grande restauratore della Monar-
•chia, Emanuele Filiberto, recò seco non solo quelle corone della 
vittoria, che gli riaprirono le porte degli Stati aviti, ma ancora 
la conoscenza di molte industrie ed ~rti bellissime ed utilissime, 
che erano rimaste pressochè ignote prima di allora ai suoi 
.sudditi, e che da lui favorite ne dovevano J:>rocurare poi la 
rigeaerazione, non solo politica, ma culturale ed economica. E 
come dalla colonia fiamminga dei Vetrai altaresi (della quale 
-è una propaggine chi dettò la concettosa epigrafe della lapide 
testé scoperta, il nostro giureconsulto - umanista Vittorio Brondi), 
il grande Principe sabaudo chiamava quel Bussone, a cui con-
-cesse il monopolio nelle sue terre della produzione dei vetri e 
cristalli; così alla famiglia di uno dei suoi piu fidi capitani, il 
Conte Salomone di Serravalle, egli consentì, insieme al possesso 
<li quella terra, anche l'esercizio di parecchi diritti feudali, fra 
cui la facoltà di impiantare le cosidette .folle, ossia mulini per 
carta, da cui ebbero origine quelle cartiere, che sono tuttavia lustro 
e ricchezza della Valsesia. Ed è, secondo ogni J,robabilità, quali 
maestri della nobile arte, che i Salo_mone si valsero degli A von-
·do, gente e nome fiamminghi, nelle Fiandre tuttora diffusissimi 
mentre in Italia non se ne hanno se non diramazioni scarse e 
vicinissime a quel primo centro, come ad esempio in Lozzolo, 
patria della famiglia del nostro p ittore (*). 
Segnalo semplicemente ed abbandono questo dato etnico, 
come strumento delicatissimo, sì, ma non del tutto inutile di 
interpretazione psicologica e di valutazione artistica, a chi scri-
verà poi una biografià degna del nostro Commemorato; ed è 
-debito sacro, oramai, per i Piemontesi. 
Quanto a me, consentite ch'io chiuda invece il mio dire 
ì . 
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con il più ovvio dei pensieri; ed è questo, che la nostra ceri-
monia odierna valga come promessa solenne di tenere sempre 
onorata e cara tra noi la memoria del nostro Benefattore mu-
nifico, e come impegno fermissimo a conservare la nostra So-
cietà, che Egli mostrò di amare come figlia fra tutte prediletta, 
in quella medesima linea di dignità e di serieta, a cui il nostro 
glorioso ospite spirituale informò sempre la sua vita e la sua 
opera. 
F. RUFFINI. 
(*) Della propria remota origine fiamminga é rimasta viva negli Avondo 
la tradizione orale, senza che alcuna carta, per quanto io ho visto, la con-
fermi. Lo stemma loro reca però, forse deformato con il tempo perchè non. 
più compreso nel suo arcaico significato, questo motto: A VOND • IIOO • 
VROUKENS. E' noto che la parola Ai,ond io olandese significa sera. 
La prima notizia degli Avondo in Serravalle si ha nell'ultimo quarto del 
cinquecento, ed io Lozzolo nella seconda metà del secolo seguente, essendovisi 
alcuni di loro trasferiti probabilmente al seguito di un Avoodo, serravallese, 
che fu parroco di quel paese. 
Dal dotto amico Dr. Lorenzo Rovere mi sono comunicate queste preziose 
·notizie. Io THlEME e BECKER, ..4.llgemein,s Lexicon der bildenden Kiinstler; 
Leipzig, Voi. II, 1908, p. 281 e seg., sono citati parecchi artisti belgi così 
nominati: Van Avont e Van den Avont, che lavorarono per lo più nella se-
conda metà del sec XVI e nella prima del , ec. XVII, e provenivano da Ma-
lioes. Che negli Avoodo italiani fosse antica una certa propensione alla pittura, 
si può inferire dal fatto che un Giovanni Avoodo, pittore, insegnò nella Scuola 
di disegno di Varallo, dal 1799 al 1829 (STELLA, Pittnra e Scoltura in Pùmonte; 
Torino, 1893, p. 149, nota). Del resto dallo stesso Dr. Rovere mi viene ri-
cordato che il nostro Avondo fu da un critico d 'arte definito il Ruysdael 
pùmontese; il quale istintivo accostamento non può non avere per un incom-
petente, come io sono, un valore di viva, se anche non ragionata, suggestione. 



